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Prefazione 

di Barbara Bruschi1 

Negli ultimi anni, le metodologie narrative hanno conosciuto una 
nuova fortuna. Esse sono andate affermandosi, come mai era avvenuto 
prima, in diversi ambiti e tra questi, in particolare, incontriamo i con-
testi di cura e quelli dell’educazione. Le narrazioni sono state anche 
soggette a una serie di trasformazioni significative, generate non solo 
dai processi evolutivi tipici dell’umana esistenza, ma, in particolare, 
dal diffondersi delle tecnologie e dei linguaggi multimediali nella quo-
tidianità dei più. Abbiamo tutti imparato a interagire con amici e pa-
renti inviando immagini e brevi video per condividere situazioni ed 
emozioni. Grazie ai nostri telefoni cellulari stiamo privilegiando sem-
pre più i racconti per immagini e suoni, rinunciando alla parola scritta 
che, soprattutto in certi contesti, ci sembra troppo vincolante. Lascia-
mo da parte le discussioni rispetto alle conseguenze che questa transi-
zione dalla scrittura all’audiovisivo porta con sé, per focalizzare 
l’attenzione su un altro spetto ovvero la struttura delle narrazioni mul-
timediali e le modalità di analisi ed interpretazione ad esse collegate. 

Infatti, come spesso accade, all’ampia diffusione delle metodologie 
narrative ha corrisposto un altrettanto significativa inflazione delle 
metodologie stesse. Tutto è diventato narrazione, le storie, di qualsiasi 
tipo popolano il web e i format televisivi, facendo credere che le me-
todologie narrative siano innate e che sia sufficiente dotarsi di carta e 
penna o di un device mobile con una app per montare filmati per dar 
vita allo storytelling. Certamente, anche queste sono storie, ma è fon-
damentale distinguere queste forme dalle pratiche ad orientamento 
scientifico. Il volume di Talarico si propone come un ausilio per chi 
intende avvicinarsi a una pratica narrativa specifica come il digital sto-
rytelling.  

Con i primi due capitoli, il lettore si immerge nelle strutture pro-
fonde degli oggetti narrativi. Attraverso l’approccio semiotico ed edu-

1 Docente di digital storytelling presso il Dipartimento di Filosofia e Scienze 
dell’Educazione, Università degli Studi di Torino. 
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cativo viene accompagnato nell’esplorazione dei diversi sistemi co-
municativi, dedicando particolare attenzione alla componente visiva. 

Come si può immaginare, si tratta di un viaggio attraverso architet-
ture complesse che possono essere interessanti non solo per i profes-
sionisti, ma anche per chi si trova a riflettere sull’effetto e 
sull’impianto delle nuove forme di relazione e comunicazione.  Pro-
prio in uno degli affondi sulla variabile visiva, si incontra il digital 
storytelling (DST) che costituisce il filo rosso di tutto il volume. La 
metodologia viene presentata partendo dalle origini non tanto per pas-
sione filologica, ma per cominciare a distinguere questa specifica for-
ma di DST dalle altre applicazioni che, in questo ambito specifico, 
non saranno considerate. Infatti, la ricerca qui presentata ha le sue ori-
gini nei contesti educativi di cura dove, per anni, Talarico ha speri-
mentato l’impiego del DST. Per più di 5 anni ha partecipato attiva-
mente ai laboratori di digital storytelling attivati in collaborazione con 
la Direzione formazione dell’ospedale di Biella, avendo così la possi-
bilità di raccogliere un’enorme mole di dati, ma soprattutto di entrare 
in contatto con strutture narrative e visive particolarmente interessanti. 
La sua attività è piuttosto unica nel territorio nazionale e costituisce 
un’interpretazione originale di esperienze oggi di riferimento a livello 
internazionale quali quella anglosassone Patient voices e quella ancora 
più affermata di Joe Lambert con il suo Story Center.

L’esperienza nei luoghi della cura ha permesso la definizione di un 
metodo di intervento ben definito e collaudato, ma soprattutto ha po-
sto la ricercatrice nella necessità di rispondere ad alcuni quesiti, parti-
colarmente significativi, che hanno costituito le domande della sua ri-
cerca. Infatti, la visione dei prodotti ottenuti dal lavoro narrativo, svol-
to nell’ambito dei workshop, non può che portare lo studioso attento a 
interrogarsi sulle modalità attraverso cui “leggerli e analizzarli”, pre-
stando un’attenzione particolare ai linguaggi impiegati. In questo, mo-
do è possibile, innanzitutto, cogliere i significati più o meno latenti 
espressi nei racconti digitali, ma soprattutto cercare di comprendere se 
esistano delle strutture ricorrenti, così come delle forme di significato 
che si replicano nei diversi contesti.

Come abbiamo già detto, le narrazioni visive costituiscono il terre-
no privilegiato dell’indagine e pongono i ricercatori e coloro che ap-
plicano i metodi narrativi nella necessità di dotarsi di strumenti per 
l’interpretazione e la valutazione. Infatti, si assume che i testi delle 
narrazioni visive, scaturiti dai laboratori di DST, non costituiscano la 
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narrazioni visive, scaturiti dai laboratori di DST, non costituiscano la 
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fine del percorso narrativo, ma l’inizio dell’attività interpretativa ed 
educativa. Mentre il prodotto audiovisivo generato come artefatto per 
la trasmissione di un contenuto, sia esso concreto o astratto, rappre-
senta esso stesso l’oggetto centrale dell’attività produttiva, nel caso di 
un dst, realizzato all’interno di un workshop educativo nei contesti di 
cura, il focus è duplice. Da una parte, l’attenzione è posta sul processo 
che si articola nel laboratorio - processo di natura educativa ancor 
prima che narrativa; dall’altra il video racconto rappresenta un sistema 
narrativo multilivello che presuppone gradi diversi di interpretazione. 

 Il tema delle metafore occupa un posto di tutto rilievo nel lavoro di 
Talarico che ci propone anche modelli di lettura di questo dispositivo 
che possono essere significativi non solo per l’interpretazione dei 
DST, ma dei diversi prodotti multimediali che ormai vengono quoti-
dianamente realizzati. Un capitolo intero è dedicato all’applicazione 
della rubrica di analisi ideata dall’autrice alle categorie di immagini 
raccolte durante i laboratori. Si tratta di un lavoro enorme che restitui-
sce in forma puntuale e meticolosa il panorama di significati presenti 
nei vari video racconti. 

Questo volume non ha la pretesa di esaurire il tema articolato e 
complesso dei significati e delle metafore nei testi visuali del DST, ma 
aiuta gli studiosi, gli insegnanti e i professionisti della cura ad avvici-
narsi al tema con uno sguardo più attento e capace di cogliere le varie-
tà e le sfumature delle narrazioni digitali. Con questo contributo il di-
gital storytelling entra in una nuova era, allontanandosi dalla sfera me-
ramente emotivo-espressiva, per raggiungere una realtà più stretta-
mente legata alle strutture di significato. In questo modo, sarà più 
semplice comprendere quali sono le motivazioni e le finalità che pos-
sono spingere i professionisti ad applicare il DST nei propri contesti, 
ma soprattutto sarà possibile sganciare le pratiche basate sul DST dal-
la dimensione esclusivamente affettiva, per farne anche un potente 
strumento di interpretazione delle strutture di significato presenti nelle 
narrazioni. Si offre, in questo modo, uno strumento utile ai docenti, 
agli educatori così come agli antropologi e ai sociologi. 
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Introduzione 

Questo lavoro ha voluto contribuire ad approfondire la conoscenza 
sul digital storytelling (DST), una pratica narrativa diffusa nei contesti 
educativi e di cura che prevede la realizzazione finale di un video rac-
conto, caratterizzato da immagini, voce narrante, musica e testo. Le 
motivazioni da cui ha preso avvio la ricerca sui DST, nascono dalla 
necessità di offrire uno sguardo più definito rispetto alle specificità di 
questi artefatti multimediali. In particolare, si è cercato di trovare la 
chiave di lettura che desse la giusta risposta alla complessità di cui 
quest’ultimi sono portatori, focalizzandosi nello specifico su tre ele-
menti: le immagini, le metafore e la narrazione. Per questa ragione i 
filoni di studio che hanno guidato il lavoro possono essere ricondotti 
alle maggiori teorie presenti in ambito semiotico, narrativo ed educa-
tivo. Partendo dalla convinzione che le figure presenti nei DST non 
svolgano una semplice funzione esornativa, ma presentino dei signifi-
cati più profondi e metaforici, la domanda di ricerca da cui è partito il 
lavoro ha riguardato capire se i digital storytelling posseggono una 
struttura semantica simile sul piano visivo e metaforico oltre che te-
stuale. 

I capitoli I e II, sono dedicati all’analisi degli studi che in ambito 
semiotico e educativo hanno aiutato a comprendere meglio alcuni 
aspetti che caratterizzano lo storytelling e nello specifico gli artefatti 
visivi. Per prima cosa verranno esplorati il mondo della narrazione e le 
principali ricerche relative all’impiego del digital storytelling nei con-
testi educativi e di cura. Il focus su questo ambito è dipeso dalla ne-
cessità di avviare un’indagine su una serie di video racconti realizzati 
in laboratori narrativi con pazienti e professionisti della cura. In parti-
colare, il lavoro parte della convinzione che molte delle foto scelte dai 
narratori posseggano una funzione metaforica e non solo esornativa o 
referenziale. Per questa ragione i capitoli contengono una rassegna dei 
maggiori studi relativi alle immagini e alle metafore insite nei digital 
storytelling. In particolare, i modelli teorici di riferimento che hanno 
guidato l’analisi sulle immagini, riguardano la semiotica generativa, e 
la teoria di Johnson e Lakoff per quanto concerne la metafora. 
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Il capitolo III sarà invece dedicato all’descrizione del disegno della 
ricerca e del metodo di lavoro, che ha previsto l’impiego di strumenti 
di analisi quantitativi e qualitativi su circa 105 digital storytelling. 
L’analisi ha previsto il lavoro su due livelli: quello visivo e quello te-
stuale, per rilevare la presenza di metafore visive comuni. 

Il capitolo IV verrà dedicato alla discussione dei risultati emersi 
all’analisi iconografica, avvenuta attraverso il metodo semiotico, in 
cui saranno presentate le frequenze relative alle immagini e alle meta-
fore presenti nei video racconti. 

Infine, il capitolo V esplicherà i risultati emersi dall’analisi dei testi 
di ogni video racconto che ha previsto il calcolo delle frequenze dei 
maggiori termini, oltre che della grounded theory per ricercare le di-
mensioni caratterizzanti i dst. 
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Capitolo I

Forme e struttura della narrazione

1.1. Immergersi nel mondo narrativo

Il raccontare è un atto spontaneo e naturale che riguarda ogni persona 
ed è alla base del pensiero umano. Narrare permette di dare ordine agli 
eventi e di legarli insieme seguendo una logica precisa. Nello specifi-
co, la narrazione si configura come un processo cognitivo che crea dei 
nessi causali tra eventi e restituisce senso all’esperienza, oltre a mo-
strarsi come un pensiero universale e interculturale presente in ogni 
popolo e cultura (Cambi, 2009). Come sostiene Bruner (1992) il pen-
siero narrativo è strettamente legato a quello razionale e paradigmati-
co. L’autore ipotizza che le funzioni della mente non possano essere 
ricondotte solo a un ragionamento di tipo logico e astratto (pensiero 
paradigmatico), ma che l’organizzazione dei vissuti della persona ab-
bia una struttura narrativa. In presenza di uno squilibrio o di una diffi-
coltà (peripeteia) che muta la situazione routinaria, la persona traduce 
la descrizione degli eventi in racconto. Gli elementi della storia acqui-
siscono senso grazie al legame fra sequenzialità e tempo, i quali di-
vengono un ausilio per la comprensione della realtà (pensiero narrati-
vo). «La forma tipica di strutturazione dell’esperienza e (del ricordo di 
essa) è narrativa, […] ciò che non viene strutturato in forma narrativa, 
non viene ricordato» (Bruner, 1992: 65). Questo pensiero, a differenza 
di quello paradigmatico ragiona per analogie e somiglianze di carico 
emotivo e non segue una logica lineare2. La manifestazione di tale 
pensiero, inteso come vero e proprio processo cognitivo, assume la 
forma del discorso narrativo che è legato a diverse dimensioni. La 
prima, quella dialogica, considera nell’atto del narrare, la presenza di 

2 Il pensiero paradigmatico risulta astratto si rivolge a concetti matematici, universali e 
generali che permette di risolvere i problemi pratici della quotidianità. Il pensiero narrativo è 
strettamente legato alla sfera affettiva ed emotiva, relazionale e permette di interpretare la no-
stra esperienza e restituire un senso alle nostre azioni.
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un reale o ipotetico interlocutore. Le storie nella loro concretezza di-
vengono il prodotto finale nonché oggetto di scambio comunicativo, 
di confronto e di negoziazione di significati fra più individui. In que-
sto senso, gli elementi alla base di questo processo vanno oltre la 
semplice condivisione di informazioni, in quanto promuovono un vero 
processo di apprendimento e di costruzione di nuove forme di inter-
pretazione. In questo modo, «la dimensione narrativa, attraverso i di-
versi modi di organizzare la conoscenza e la comprensione della real-
tà, è in grado anche di generare apprendimento e educazione» (De 
Rossi, Petrucco, 2013: 17). Da queste considerazioni emerge 
l’importanza dell’elemento finzionale. «Perché gli esseri umani rac-
contano storie? […] Come mai l’apparente lusso rappresentato dalla 
finzione narrativa non è stato eliminato dalla vita umana?» (Gott-
schall, 2014). Non è semplice risolvere i suddetti quesiti che indicano 
la complessità di cui gli individui fanno parte e che secondo Gott-
schall, trovano la loro origine sin dall’infanzia. Infatti, è nella gioia e 
nel piacere di costruire e di ascoltare storie che avviene il processo di 
immedesimazione. Quest’ultimo pone l’attenzione su dei problemi 
esistenziali che attraverso il gioco della narrazione e della finzione, of-
frono spazi di apprendimento di nuove strategie di risoluzione dei 
problemi. La narrazione diviene un posto sicuro mediante cui potersi 
immedesimare in un personaggio, rivivere determinate situazione e 
applicare delle strategie di apprendimento che appartengono al mondo 
finzionale e immaginativo. Ma come è possibile apprendere dai rac-
conti? In questo la dimensione emozionale svolge un ruolo importan-
te. È possibile considerare le emozioni seguendo due strade: la prima 
via è insita nel racconto stesso: ogni narrazione deve risultare emoti-
vamente coinvolgente. Come si vedrà più avanti, senza emozioni non 
può sussistere un possibile apprendimento. Esse danno la forza di im-
medesimarsi e sono strettamente legate ai processi empatici. A tal 
proposito, l’interesse e l’attenzione vengono stimolati da questo coin-
volgimento emotivo; la seconda via riguarda il carico emotivo presen-
te nelle narrazioni di chi racconta, narrare significa uscire 
dall’anonimato e creare, ricercare le modalità attraverso cui esprimere 
le proprie emozioni. Ciò implica una rielaborazione dei propri vissuti 
che necessariamente pongono il narratore e il lettore /ascoltatore a sa-
pere riconoscere, nominare e comprendere le proprie e altrui emozio-
ni.
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La dimensione sociale può essere affrontata partendo da un esem-
pio introdotto da Gottschall (ibidem) in L’istinto di narrare. Lo stu-
dioso ipotizza due tipologie di tribù: quella della “Storia” e quella del-
la “Pratica”. Entrambe sono simili sotto ogni aspetto tranne che per 
uno: «quando gli appartenenti alla Tribù delle Storie tornano al villag-
gio per divertirsi a inventare strane fantasie su personaggi inesistenti 
ed eventi inesistenti, quelli della Tribù della Pratica continuano a lavo-
rare» (ibidem). Tra le due tribù, sopravvivrebbe solo quella delle “Sto-
rie”, a discapito della seconda che di primo impatto risultava più effi-
ciente e produttiva. Con questa storia Gottschall, vuole mettere in luce 
un aspetto fondamentale della narrazione e cioè, la condivisione. Con-
dividere, ha permesso di tramandare storie e tradizioni, identità e cul-
tura. Le storie strutturano l’identità dell’uomo e lo aiutano a vedere la 
realtà sotto una prospettiva differente. Quest’ultime sono atti comuni-
cativi e scambi di relazione. Così l’autore introduce un primo passag-
gio e cioè da sempre l’uomo si narra per avvicinarsi a dei problemi e 
trovare le strategie per affrontarli (ibidem). In questo senso la narra-
zione è presente nella quotidianità delle persone e si attiva ogni qual 
volta si verifichi qualcosa di discordante rispetto agli schemi di cono-
scenza dell’individuo.

Come sostiene Jedlowky «le pratiche narrative svolgono comunque 
una funzione di carattere generale: servono a produrre e a riprodurre 
certe rappresentazioni della realtà» (2009: 28). I racconti divengono 
azioni affinché gli individui possano mantenere viva una storia e di 
conseguenza consolidare delle relazioni. Questo processo risulta stret-
tamente correlato al mantenimento della memoria. I racconti, che sia-
no costituiti di immagini o di parole, contribuiscono a creare una me-
moria collettiva del ricordo (Anzaldi, 1999), favorendo una coesione 
sociale comunitaria e identitaria.

Infatti, esiste un significativo legame fra la narrazione e la costru-
zione identitaria (Batini, 2009), strettamente legata alle modalità attra-
verso le quali gli individui entrano in rapporto con le storie degli altri 
facendole proprie; il processo di costruzione identitaria è infatti una 
costruzione narrativa che implica diverse fasi, che prendono avvio 
dall’infanzia e continuano nell’età adulta con modalità differenti. La 
narrazione ha la capacità di aiutare la persona a decostruire la propria 
esperienza e a ricostruirla alla luce di nuovi elementi, che formano la 
nuova identità. In questo senso il raccontare può divenire uno stru-
mento per progettarsi creando delle alternative rispetto alla propria vi-
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ta (Mittino, 2013). A questo, si aggiunge il carattere generativo del 
racconto, dato dalla possibilità di creare cornici di senso differenti ri-
spetto a quelle preesistenti. Pertanto, la narrazione aiuterebbe a co-
struire un’immagine coerente del sé, andando a stimolare i processi 
immaginativi (Longo, 2008). In questo senso, simulare vite possibili è 
un processo particolare che permette di usare l’immaginazione, diven-
tando una risorsa di risparmio energetico attraverso la quale 
l’individuo può provare e riprovare in sicurezza, prima ancora di 
compiere realmente l’azione.

Infine, fiabe, miti e i racconti in generale sono carichi di significati 
metaforici. Da una parte il racconto stesso può essere caratterizzato da 
metafore per aiutare il lettore, ascoltatore a comprendere al meglio la 
storia che si sta leggendo/ascoltando. Per Ricoeur la narrazione può 
esser considerata in sé una «“metafora estesa”, dal momento che le 
immagini presenti nelle narrazioni permettono di evocare un particola-
re mondo della vita» (Galvagni, 2007: 87). Allo stesso modo Blumen-
berg (1969), ricorda che le grandi narrazioni divenute paradigmi fon-
danti sia nella società che all’interno della comunità scientifica, hanno 
tutte origine da una specifica metafora. Si pensi come sottolinea Sten-
ley (2017), a quanto le filosofie come quella del realismo, del naturali-
smo o dell’idealismo, per esempio, abbiano influenzato le concezioni 
e l’agire dell’individuo partendo da delle metafore come quella mec-
canicistica (nel primo caso), organica (nel secondo) e spirituale (nel
terzo). Le metafore come si vedrà nel Capitolo II sono quel meccani-
smo che permettono di costruire la realtà ed interpretarla. Senza di es-
se, anche la narrazione perderebbe il suo significato.

1.1.1. Gli elementi narrativi

Nel passaggio dal pensiero al discorso narrativo, il racconto diviene 
qualcosa di tangibile che per esistere segue regole e norme che lo ren-
dono tale. Non a caso lo stesso Bruner, come si è dichiarato nel para-
grafo precedente, sostiene esattamente che il pensiero segua una strut-
tura narrativa. L’analisi del discorso narrativo, inteso come un artefat-
to che esce dalla mente dell’individuo per esistere all’interno di una 
comunità, ha portato diverse discipline a interessarsi sul tema della 
narrazione, come la semiotica e l’educazione. È bene differenziare fra 
ciò che inteso atto del raccontare e ciò che si considera storia. Gli stes-
si termini narrazione, storia e racconto non sono sinonimi: il racconto 


